
Nessuno abbia paura di patire per la giustizia né sia 
diffidente circa la retribuzione di quanto Dio ha promesso 
perché attraverso la fatica si passa al ristoro e attraverso 
la morte si passa alla vita, quando Lui avrà assunto ogni 
genere di debolezza propria della nostra bassezza; ma in 
Lui – se persevereremo nel riconoscerlo e nell’amarlo – 
vinciamo ciò che Egli ha vinto e riceviamo quel che ha 
promesso.    
(san Leone Magno) 
 
Preghiera per la 56ª GMPV 
 

Gesù buono, tu vedi in noi il germinare misterioso del 
buon seme che hai gettato nella nostra vita e il grano che 
cresce insieme alla zizzania: donaci di essere terra fertile e 
spighe feconde per portare il frutto da Te sperato. 
 

Tu vedi in noi il lievito silente da impastare nella massa 
del mondo e l’acqua semplice che diventa vino nuovo: 
donaci di essere fermento vivo ed efficace per gonfiare di 
Te l’umanità del nostro tempo e di poter gustare quel 
sapore buono ed allegro della comunione e del reciproco 
dono di sé. 
 

Tu vedi in noi il tesoro nascosto per il quale hai rinunciato 
a tutti i tuoi averi e la perla di grande valore che hai 
comprato a prezzo del tuo sangue: donaci di desiderare e 
cercare la santità come ricchezza inestimabile per la 
nostra vita. 
 

Signore Gesù, guarisci il nostro sguardo perché nella 
realtà, che già ci chiama ad essere tuoi discepoli, 
possiamo vedere l’Invisibile: illumina i nostri occhi 
affinché tutti riconosciamo e scegliamo la bellezza della 
vocazione bella da realizzare con la nostra vita insieme a 
Te. Amen. 
 

Settimana Diocesana  
di Preghiera per le Vocazioni 
 

COME SE VEDESSERO 
L’INVISIBILE 
 
Dal libro dell’Esodo (3,1-8) 
1Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo 
suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre 
il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. 2L’angelo del 
Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di 
un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il 
fuoco, ma quel roveto non si consumava. 3Mosè pensò: 
«Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: 
perché il roveto non brucia?». 4Il Signore vide che si era 
avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: 
«Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». 5Riprese: «Non 
avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo 
sul quale tu stai è suolo santo!». 6E disse: «Io sono il Dio 
di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di 
Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva 
paura di guardare verso Dio. 7Il Signore disse: «Ho 
osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il 
suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue 
sofferenze. 8Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto 
e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e 
spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, 
verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, 
l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. 
 
Dal salmo 104 
Benedici il Signore, anima mia!  
Sei tanto grande, Signore, mio Dio!  
Sei rivestito di maestà e di splendore,  
avvolto di luce come di un manto. 



 

 
Egli fondò la terra sulle sue basi:  
non potrà mai vacillare.  
Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste;  
al di sopra dei monti stavano le acque.  
 
Tu mandi nelle valli acque sorgive  
perché scorrano tra i monti. 
In alto abitano gli uccelli del cielo  
e cantano tra le fronde.  
 
Dalle tue dimore tu irrighi i monti,  
e con il frutto delle tue opere si sazia la terra.  
Tu fai crescere l’erba per il bestiame  
e le piante che l’uomo coltiva  
per trarre cibo dalla terra. 
 
Quante sono le tue opere, Signore!  
Le hai fatte tutte con saggezza;  
la terra è piena delle tue creature.  
Benedici il Signore, anima mia.

 

 
Dal Vangelo secondo Luca (9,28-36) 
 

28Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé 
Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 
29Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua 
veste divenne candida e sfolgorante. 30Ed ecco, due 
uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, 
31apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava 
per compiersi a Gerusalemme. 32Pietro e i suoi compagni 
erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, 
videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 
33Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: 
«Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre 

capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli 
non sapeva quello che diceva. 34Mentre parlava così, 
venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare 
nella nube, ebbero paura. 35E dalla nube uscì una voce, 
che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». 
36Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in 
quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano 
visto.  
 
Brani di riflessione 
 

La prima cosa che fa Mosè è meravigliarsi. Mosè, che ha 
ottant’anni, è capace di meravigliarsi di qualche cosa, di 
interessarsi a qualcosa di nuovo. Avrà pensato così: “Io 
sono un pover’uomo fallito, ma Dio può fare qualcosa di 
nuovo”. Ecco un uomo vivo, anche se vecchio.    
(p. Pino Stancari) 
 

Mosè capisce che cos’è l’iniziativa divina: non è lui che 
cerca Dio, e quindi deve andare, per trovarlo, in luoghi 
purificati e santi; è Dio che cerca Mosè e lo cerca là dov’è. 
E il luogo dove si trova Mosè, qualunque esso sia, fosse 
anche un luogo miserabile, abbandonato, senza risorse, 
maledetto, quello è la terra santa, lì è la presenza d Dio, lì 
la gloria di Dio si manifesta.           
(p. Pino Stancari) 
 

Il Signore manifesta a testimoni scelti la sua gloria e 
inonda di tanto splendore la struttura del suo corpo. La 
speranza della santa Chiesa trovava il suo fondamento 
proprio nell’efficacia della provvidenza di Dio perché 
tutto il corpo di Cristo [noi tutti] si rendesse conto quale 
mutamento abissale avrebbe ricevuto in dono e perché le 
membra [che siamo noi] si ripromettessero di condividere 
quell’onore che era brillato nel loro capo [Gesù].   
(san Leone Magno) 


